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Introduzione

La millenaria storia di San Pietro di Modena comincia nel 996, quando il 
vescovo di Modena Giovanni vi istituisce un monastero benedettino. San 
Pietro  conosce  poi  un  notevole  sviluppo  del  patrimonio  fondiario  in 
territorio sia modenese (zona di Minutara e San Cesario sul Panaro) sia 
bolognese (Crespellano, Calcara e Pragatto), che è la ragione della sua 
copiosa  accumulazione  di  documenti  in  un  vero  e  proprio  archivio 
monastico.  Le  soppressioni  degli  enti  religiosi  operate  dai  governi 
rivoluzionari fanno sì che dal 1797 anche l’archivio di San Pietro passi 
alle  dipendenze  dall’Agenzia  dei  beni  nazionali  del  Dipartimento  del 
Panaro; in tale occasione i beni immobili furono destinati per lo più alla 
vendita,  mentre  gli  archivi  furono  conservati  in  funzione  di 
documentazione patrimoniale,  subendo consistenti  scarti  di  atti  ritenuti 
“inutili” a quei fini. 
Dopo l’Unità d’Italia anche l’archivio del monastero di San Pietro passò 
a  far  parte  del  patrimonio  culturale  della  Nazione  con  la  sua 
conservazione nell’Archivio di Stato di Modena, dove si presenta con una 
consistenza  complessiva  di  149  filze  e  53  registri,  a  cui  si  devono 
aggiungere  1.392  preziose  pergamene  che  si  datano  dal  996,  con 
concessioni vescovili anche più antiche, che gli studi di Filippo Valenti 
hanno dimostrato essere falsi fabbricati per fini patrimoniali. 
Migliaia di contratti, cause, registri contabili testimoniano della gestione 
di un copioso patrimonio; le pergamene e gli altri atti sono stati a suo 
tempo descritti  negli  inventari  d’archivio  settecenteschi,  uno dei  quali 
viene  attribuito  alla  mano  dell’erudito  Benedetto  Bacchini,  abate  del 
monastero dal 1711 al 1713. Tra gli inventari di beni mobili di San Pietro 
conservati  in  Archivio  di  Stato  di  Modena  spicca  anche  l’“Indice 
bibliografico  della  libreria  di  San  Pietro”  del  1765,  catalogo  della 
biblioteca monastica di grande rilievo culturale.
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Bacheca 1

Se  la  storia  documentata  del  Monastero  di  San  Pietro  di  Modena 
comincia a tutti gli effetti con l’atto del 996 con cui il vescovo di Modena 
Giovanni vi fonda un monastero che obbedisca alla regola benedettina, la 
chiesa  suburbana  di  San  Pietro  era  già  preesistente  da  epoca  non 
precisabile, e l’archivio del monastero si è curato di tramandare numerose 
concessioni vescovili di beni a questo suo “predecessore”. 

È stata proprio la singolarità del fatto che nell’archivio si conservi fino 
al  1038 una  serie  massiccia  di  concessioni  vescovili  che  si  interrompe 
improvvisamente a quell’anno, e che dall’anno seguente 1039 inizi invece 
una  serie  ininterrotta  di  atti  di  donazione  da  parte  di  privati  altrimenti 
prima assenti, a indurre Filippo Valenti a sottoporre questi documenti a una 
critica  testuale  serrata  con  il  suo  saggio  Un’indagine  sui  più  antichi  
documenti dell’archivio di S. Pietro di Modena (1985). Infatti se nulla vi 
sarebbe  da  obiettare  sulla  frequenza  di  molti  privilegi  dei  presuli 
modenesi, è l’assoluta mancanza fin dall’origine delle consuete donazioni 
pro  anima  di  privati  a  favore  del  monastero  che  risulta  difficilmente 
spiegabile. 

Lo studio della lingua e delle formule giuridiche utilizzate nei documenti 
più antichi ha consentito infatti a Valenti di dimostrare la natura di molti di 
questi come copie autentiche di originali che sono in realtà falsi fabbricati 
per “rilanciare” con nuove pretese materiali la vita di un monastero che 
almeno al fino al 1025 doveva essere stato assai poco vitale.  Di questi 
documenti sono qui esposti: 

-  ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  Modena,  Pergamene, 
Cartella I, 1, copia semplice del XII-XIII secolo di un supposto diploma 
dell’8 agosto 983 con cui Ildeprando vescovo di Modena concede a un 
certo  prete  Stefano  il  “locum ubi  iam ecclesia  beati  Petri  apostoli  fuit 
edificata”;
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-  ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  Modena,  Pergamene, 
Cartella I, 2, diploma originale del 988 dello stesso vescovo allo stesso 
Stefano  in  cui  esso  è  già  detto  “monachus”  e  la  chiesa  è  “nunc  … 
edificata”.

Copia semplice del XII-XIII sec. di un supposto diploma, 8 agosto 983 (ARCHIVIO DI 
STATO DI MODENA,  Corporazioni  soppresse, San  Pietro  di  Modena,  Pergamene, 
Cartella I, 1)
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Bacheca 2

Naturalmente  l’archivio  del  Monastero di  San Pietro  di  Modena,  che 
come ogni archivio nasce al fine di conservare per funzioni assolutamente 
pratiche tutti i documenti che possono in qualche modo avere rilievo per la 
vita  giuridica  e  patrimoniale  dell’ente  che  lo  produce  e  lo  conserva, 
raccoglie per la sua parte più antica soprattutto i numerosi documenti su 
pergamena contenenti le donazioni di beni immobili compiute a favore del 
monastero  da  privati  laici.  Questi  vengono  spinti  a  tale  scelta  dal 
convincimento  di  guadagnare  favore  spirituale  per  le  loro  anime, 
contribuendo  nel  frattempo  all’edificazione  dei  grandi  patrimoni 
immobiliari che le case monastiche metteranno poi a reddito, affittandoli 
con  varie  forme  contrattuali  a  uno  stuolo  di  fideles,  che  così  vengono 
vincolati da stretti legami di dipendenza e di obbedienza al monastero cui 
debbono il loro sostentamento.

Le  donazioni  compiute  pro  anima spesso  contengono  formule 
moraleggianti  (dette  “arenghe”)  che  danno  conto  di  questa  speranza 
ultraterrena, come la frase “quisquis in sacris ac venerabilibus locis ex suis 
aliquis contulerit rebus, in hoc seculo centuplum accipiet, insuper, quod 
melius est,  vitam possidebit eternam” (“chiunque trasferirà qualcosa dei 
suoi  beni  a  enti  religiosi,  ne  riceverà  in  cambio  il  centuplo  in  questo 
mondo e, quel che più importa, conseguirà la vita eterna”).  È il caso di 
questo documento del 10 maggio 1042 (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, 
San  Pietro  di  Modena,  Pergamene,  Cartella  I,  14),  particolarmente 
interessante perché a compiere la donazione pro anima è in prima persona 
una donna, dal nome evocativo per i Modenesi di “Bunissima”, che agisce 
con una sua non frequente autonomia e disponibilità economica in una rete 
di rapporti, visto che la donazione al monastero ha per oggetto una serie di 
beni “in Muniano” (Santa Maria di Mugnano presso Modena) e in altri 
luoghi vicini che ella dichiara contestualmente di avere acquistato da un 
Adalberto del fu Teuzone negli anni precedenti.
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Bacheca 3

Esemplare  di  queste  donazioni  pro  anima è  questo  documento  del  13 
maggio  1039  (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  Modena, 
Pergamene, Cartella I, 13), compiuta in favore del monastero da Adelberto 
del  fu  Walkerius,  che  è  la  più  antica  donazione  autentica  conservata 
nell’archivio del Monastero di San Pietro. Con questo atto viene donato al 
monastero un appezzamento di terreno arativo “ad locum ubi nominatur 
Campo de la Barka”, il cui nome è già caratterizzato da forme proprie più 
della lingua volgare che del latino e rimanda chiaramente alla fortissima 
presenza dei corsi d'acqua nel territorio.

Bacheca 4

Proprio  perché  l’archivio,  come  luogo  per  la  conservazione  dei 
documenti  che  testimoniano  dei  privilegi,  dei  diritti  e  dei  titoli  di 
acquisizione del patrimonio immobiliare, è lo strumento fondamentale per 
gestire  e  conservare  al  meglio questo patrimonio  (non è  un caso che i 
documenti  con  cui  si  possono  documentare  questi  diritti  siano  definiti 
anche  munimina,  termine  che  vale  alla  lettera  anche  “fortificazioni”  in 
senso  militare),  fin  dal  pieno  Medioevo  i  monasteri  e  gli  altri  enti 
ecclesiastici  hanno  cercato  di  preservare  i  loro  atti,  di  dare  loro 
ordinamenti  efficaci  per  la  ricerca  delle  informazioni  utili  con appositi 
inventari e di tramandare la memoria dei contenuti dei documenti stessi 
attraverso copie autentiche.

Un  primo  risultato  di  questa  consapevole  attività  di  conservazione 
presso il  Monastero di  San Pietro di Modena è il  cosiddetto “Libro Δ” 
(cioè  Delta, conservato in:  ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San Pietro di  
Modena,  2656),  ovverosia  un  registro-copiario  -  così  chiamato  perché 
marcato sulla copertina con la quarta lettera dell’alfabeto greco - in cui 
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nella seconda metà del Quattrocento, e comunque prima del 1484, data 
dell’ultima aggiunta datata, furono copiati in forma autentica centinaia di 
documenti  dell’archivio  del  monastero,  a  partire  da  quelli  più  antichi, 
autentici o falsi spacciati per veri che fossero, che in buona parte ancora si 
conservano  in  originale  all’interno  della  serie  delle  Pergamene 
dell’archivio del monastero.

La più rilevante caratteristica di queste copie è che esse, per poter essere 
considerate ancora più autorevoli, si presentano come vere e proprie copie 
imitative, cioè copie che riproducono non soltanto il contenuto ma anche le 
principali  caratteristiche  esteriori  e  formali  del  documento  autentico 
prodotto da una cancelleria o da un notaio. Si riconoscono così le eleganti 
formalità  cancelleresche  dei  privilegi  pontifici  solenni  dall’XI  secolo, 
come la Rota (una croce inscritta in due cerchi concentrici, all’interno dei 
quali si delineano quattro quadranti con il nome del papa e un suo motto) e 
il  Bene  Valete (forma  di  saluto,  “State  bene”,  resa  in  forma  di 
monogramma), o il signum notarii che accompagna in maniera sempre più 
personale ed elaborata gli atti privati redatti dai notai.
In questo caso si vedono (cc. 6v-7r) le splendide copie imitative di privilegi 
del papa Eugenio III dell'8 febbraio 1148 e dell'imperatore Federico I del 
1° agosto 1159.

Bacheca 5

Un altro bellissimo esempio di copie imitative da documenti originali 
trascritti nel “Libro  Δ” del Monastero di San Pietro di Modena (cc. 9v-
10r), presente nella bacheca precedente, è dato qui dalla parte finale di un 
privilegio di  Urbano III  del  10 aprile  1186 e  dalla  parte  iniziale  di  un 
privilegio di Celestino III del 1° ottobre 1194, inframmezzati dalla copia di 
un altro atto del 1440; i copiari non rispondevano infatti necessariamente a 
criteri  cronologici  sistematici,  ma  anche ad  aggregazioni  tematiche  o  a 
giustapposizioni  occasionali.
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Bacheca 6

Un confronto  significativo  e  affascinante,  tanto  da  un  punto  di  vista 
storico-culturale quanto da un punto di vista di pura gradevolezza visiva, si 
ha se si mette a confronto un'immagine della copia imitativa trascritta nel 
“Libro  Δ” Monastero di San Pietro di Modena (c. 13r) con il documento 
copiato,  ancora  conservato  nell’archivio  del  monastero;  si  ha  così  la 
certezza di avere riaccostato due “pezzi” che sono stati sullo stesso tavolo 
del copiatore secoli fa.

Qua si possono vedere in parallelo trascrizione e originale (ARCHIVIO DI 
STATO DI MODENA, San Pietro di Modena, Pergamene, Cartella I, 4) di una 
copia della seconda metà del XII secolo dell'atto del 3 agosto 993 con cui 
il vescovo di Modena Giovanni concede all'abate di San Pietro la chiesa di 
Santa Maria di Castelvetro; risalta a colpo d’occhio la perfetta precisione 
del redattore della copia nell’imitazione formale dei  signa notarii dei tre 
notai che hanno sottoscritto la prima copia.

Bacheca 7

Nel  corso  dei  secoli,  con  i  ripetuti  interventi  di  ampliamento  e  di 
restauro,  la  “fabbrica”  del  monastero  si  avviò  a  diventare  in  grande 
complesso  che  tuttora  si  può  in  parte  vedere.  Lo  mostra  egregiamente 
questa  grande  e  precisa  mappa  disegnata  dal  monaco  di  San  Pietro 
Lodovico  Martinengo  nel  1766,  in  un'occasione  eminentemente  pratica 
come quella dello “spurgo” del canale attiguo al monastero  (ARCHIVIO DI 
STATO DI MODENA, Mappario estense, Serie generale, 74).

Vi  si  possono  così  riconoscere  tutti  gli  ambienti  d'uso:  dalla  “porta 
maggiore del monastero” si accede alla spezieria, al chiostro e al refettorio, 
ai  pozzi,  agli  orti,  alle  “tinazzare”, al “loco per gli  animali”;  il  “cortile 
rustico” è dotato del “portone dei carri”,  cioè della porta carraia per le 
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merci  che  venivano  conferite  ai  magazzini  del  monastero:  l'insieme  è 
quello di un organismo articolato e autonomo quale un grande monastero 
doveva essere.

Bacheca 8

Nella parte inferiore destra della pianta qui esposta, raffigurante la città di 
Modena,  è  visibile  il  monastero  di  S.  Pietro  identificato  con  la 
denominazione Padri Cassinensi.
ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, Mappario Estense, Topografie di città, sec. 
XVII,  n.  234,  mm.  720 x  670.  "Copia  della  delineazione  già  fatta  dal 
signor Boccabadati l'anno MDCLXXXIV per rilevare la vera pianta della 
città di Modena con li suoi sotterranei. Scala di pertiche cinquanta."

Bacheca 9

Di fatto un grande monastero di età medievale e moderna è non soltanto 
un luogo di religione e di cultura, ma anche una grande azienda, titolare di 
cospicui  patrimoni  fondiari  e  immobiliari,  che  riceveva  più  o  meno 
significative entrate dai beni dati in affitto e dai generi prodotti sui terreni 
in amministrazione diretta o indiretta, ma che doveva garantire anche le 
cospicue  uscite  necessarie  per  la  vita  della  casa  monastica  in  ogni  sua 
manifestazione.

Così gli archivi monastici per la piena età moderna si presentano spesso 
come  “archivi  aziendali”  che,  mentre  non  comunicano  informazioni 
immediate sulla vita religiosa e culturale dei monaci, sono invece ricchi di 
registri  di  conti,  di  libri  di  entrate  e  di  uscite  di  generi  e  di  denari,  di 
“recapiti” (cioè di ricevute e di giustificativi di spesa, le moderne “pezze 
d’appoggio”).

Una  caratteristica  forma  di  entrata  ricavata  dai  vasti  patrimoni 
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immobiliari dei monasteri è quella dei “censi” o “livelli”,  che venivano 
pagati annualmente al detentore del dominio del bene dai detentori di fatto 
che  ne  godevano  l’uso;  la  loro  registrazione  sistematica  ha  prodotto 
corpose serie di Registri di livelli e censi di cui questo registro (ARCHIVIO 
DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  Modena,  2681,  cc.  16v-17r)  è  un 
esempio.  In  esso  sono  riscontrati  i  pagamenti  effettuati  a  favore  del 
Monastero di San Pietro di Modena dal signore feudale di San Cesario, il 
conte Nicolò Boschetti, per “il suo censo per l’anno decorso” dal 1586 in 
poi,  cui  a  volte  si  aggiunge  “una  libbra  di  cera  lavorata”,  che  è  un 
caratteristico  censo  materiale  di  ricognizione  del  dominio  eminente 
richiesto da un ente religioso.

Bacheca 10

La contabilità “aziendale” per l’amministrazione del patrimonio di un 
grande monastero raggiunge livelli  di  complessità  non indifferente,  con 
l’organizzazione dell’attività di fatto in “uffici” distinti che si occupano di 
settori  d’attività  diversi:  le  cucine,  le  cantine,  la  spezieria,  la  “libreria” 
(cioè la biblioteca) sono spesso dotati di contabilità e di casse autonome.

Ne costituisce un bell’esempio questo  Libro della sagrestia cominciato 
nel 1759 (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, San Pietro di Modena, 2687, pp. 
132-133),  su  cui  vengono  registrate  le  entrate  e  le  uscite  (messe  a 
confronto per lo stesso periodo di tempo “a pagina aperta”) della sacrestia, 
alla cui cassa competono soprattutto le spese per il  mantenimento degli 
ambienti della chiesa, per il vestiario del clero e per l’approvvigionamento 
dei materiali di consumo spicciolo per il culto. 

Spiccano così le spese “per fattura delle due dette mitre”, “al pitore, per 
aver rinnovato il sepolcro”, ma anche per “stringone di seta e bavella”, 
“anelle  da  tende”,  “al  muratore  per  varie  sue  fatture  fatte  in  chiesa”, 
“all’indoratore  per  aver  velato  il  nuovo  baldacchino”,  “per  un  diurno 
monastico  nuovo  comprato”  (cioè  per  una  versione  parziale  del 
“breviario”,  il  libro liturgico che contiene l’Ufficio Divino della Chiesa 
cattolica); tutte le uscite sono verificate e sottoscritte in calce alla fine del 
trimestre dall’abate, dal priore e dai decani.
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Bacheca 11

Fra  Seicento  e  Settecento  il  crescente  sviluppo  in  tutti  i  settori  del 
pensiero di indirizzi razionalistici porterà all’affermarsi di quell’articolato 
movimento di pensiero che va sotto il nome di Illuminismo, e che avrà 
conseguenze su ogni piano della attività umana, con le riforme politiche 
promosse dal “dispotismo illuminato” e col rafforzamento della moderna 
cultura scientifica. 

Questo radicale rinnovamento avrà le sue profonde conseguenze anche 
sulla storiografia e sugli archivi: grandi intellettuali pongono le basi per 
una  più  matura  scrittura  della  storia  attraverso  la  critica  delle  fonti 
documentarie, e quindi promuovono un approccio nuovo agli archivi in cui 
i  documenti  sono  conservati.  Modena  sarà  una  protagonista  di  questo 
rinnovamento,  attraverso  l’opera  di  figure  come  quelle  di  Girolamo 
Tiraboschi e di Ludovico Antonio Muratori,

Nel XVIII secolo si può dire che nasca la moderna scienza archivistica, 
che comincia a interrogarsi sul problema del riordinamento degli archivi 
antichi e moderni privilegiando, prevedibilmente, artificiali riordinamenti 
“per materie” dei documenti finalizzati a un loro pronto rinvenimento e 
utilizzo.  Anche presso  i  grandi  monasteri  come San Pietro  di  Modena, 
dove l’archivio antico con le sue pergamene è ancora strumento quotidiano 
di testimonianza di diritti, si incomincia l’opera di riordino delle carte del 
passato con i criteri “moderni” per l’epoca, con la produzione di diversi 
inventari conservatisi fino a oggi.  Il più antico di questi inventari risale 
verosimilmente alla fine del XVII secolo e viene attribuito all’operato di 
Benedetto  Bacchini  (1651-1721),  erudito  ecclesiastico  che  fu  maestro 
fondamentale  per  la  formazione  del  giovane  Muratori  e  che  dal  1691 
risiedette  per  lungo  tempo  nel  Monastero  di  San  Pietro,  dove  dovette 
senz’altro  promuovere  il  primo  ordinamento  moderno  dell’archivio, 
testimoniato dal  Registro per classi delle scritture et indice di quelle in  
carta  pecora  o  rotolo (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  
Modena,  2705)  in  cui  si  susseguono:  una  descrizione  specifica  dei 
documenti  di  interesse  strettamente  patrimoniale  relativi  ai  beni  del 
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monastero siti in San Cesario, organizzata in 17 “classi” (“Transazioni … 
co'  Boschetti”,  “Acquisti  diversi”,  “Beni  alienati”);  il  vero  e  proprio 
“Indice cronologico dell'archivio del venerabile monastero di S. Pietro di 
Modena...”,  dove tutti  i  documenti  si  susseguono in ordine cronologico 
divisi per secoli,  a partire dal più antico tuttora conservato (il  supposto 
diploma  dell’8  agosto  983  di  Ildeprando  vescovo  di  Modena),  con  un 
rinvio a un sistema di segnature che rende spesso ancora identificabile il 
singolo documento a dispetto degli interventi di riordinamento successivi.

Registro  per  classi  delle  scritture  et  indice  di  quelle  in  carta  pecora  o  rotolo 
(ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  Corporazioni soppresse, San Pietro di Modena,  b. 
2705)
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Bacheca 12

Durante  tutto  il  Settecento avvenne di  frequente  che all’interno degli 
archivi  storici,  sia  laici  che  ecclesiastici,  che  conservavano 
documentazione assai antica e in particolare le preziosissime pergamene 
che  tramandavano  diritti,  privilegi  e  titoli  di  proprietà  risalenti  al 
Medioevo, più archivisti prendessero in successione di tempo l’iniziativa 
di  diversi  interventi  di  riordino.  Questi,  con  l’adozione  del  principio 
generale del riordino “per materie” ma con criteri, sensibilità e interessi del 
tutto  personali,  finivano  per  solito  per  alterare  completamente 
l’ordinamento  originario  delle  carte  e  per  sovvertire  il  lavoro  dei 
compilatori  degli  inventari  precedenti,  a  volte  anche  a  pochi  anni  di 
distanza.

Questo avvenne senz’altro anche all’interno dell’archivio del Monastero 
di  San  Pietro  di  Modena,  per  cui  si  sono  conservati  almeno  quattro 
inventari completi prodotti nel giro di tempo di circa ottant’anni: ne sono 
esempi due Indici cronologici dell’Archivio del venerabile Monistero di  
San  Pietro  di  Modona (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San  Pietro  di  
Modena, 2702-2703) che appaiono piuttosto appunto due copie affini ma 
di diverse mani di “indici” in cui i documenti vengono citati e riassunti per 
criterio strettamente cronologico, con il rinvio a un sistema di segnature 
che doveva servire al loro reperimento, ma senza che siano stati effettuati 
spostamenti fisici dei documenti per far corrispondere la loro posizione a 
questo strumento sostanzialmente “virtuale”.

Naturalmente la rilevanza di questi indici è accresciuta dal fatto che essi 
possono  citare  documenti  presenti  all’epoca  in  archivio  e  poi  andati 
perduti, come la “Conferma fatta da Carlo Manno ad Alano priore della 
chiesa di Zena” attribuita all’anno 880 e che oggi non vi si reperisce più.
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Bacheca 13

Un  altro  caratteristico  esempio  degli  ordinamenti  per  materie,  per 
argomento  e  per  tipologia  documentaria  caratteristici  della  mentalità 
razionalista  e  classificatoria  dell’Illuminismo  è  fornito  dal  più  recente 
degli  inventari  compilati  per  l’archivio  del  Monastero  di  San Pietro  di 
Modena,  ovvero  dall’Indice  delle  pergamene  e  scritture  tutte  che  si  
conservano  nell’Archivio  del  Monastero  di  San  Pietro  di  Modena 
(ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, San Pietro di Modena, 2706-2707), opera 
di  mano anonima del 1772, che appare essere anch’esso uno strumento 
“virtuale”  che  rinvia  alle  segnature  dei  singoli  documenti,  che  però  - 
rispetto ai precedenti indici organizzati per ordine cronologico - sono stati 
ordinati dividendole fra numerose categorie per natura diplomatica degli 
atti, per territori e per nuclei patrimoniali di pertinenza, come: “Possessioni 
di  San  Cesario  e  Savignano”,  “Fiume  Panaro”,  “Possessioni  di 
Sant’Agnese, Callunga e Saliceta San Giuliano”, “Censi”, “Collezione di 
bolle pontificie…”, “Libreria del monastero”, “Spezieria del monastero”, 
“Investiture”, “Mandati”, “Affitti”.

Notevole è l'esempio che qui si offre del concreto meccanismo di rinvio 
agli altri strumenti di corredo dell'archivio, affiancando l'indicazione che il 
diploma dell’8 agosto 983 di Ildeprando vescovo di Modena si trova in “Δ, 
1”  con  la  fotoriproduzione  della  sua  copia  autentica  ancora  reperibile 
appunto a carta 1 del già ricordato registro-copiario noto come “Libro Δ”.
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Bacheca 14

Il  complesso  di  rivolgimenti  apportato  dalla  Rivoluzione  e  dalla 
diffusione  dei  suoi  ideali  in  tutta  Europa  al  seguito  delle  truppe  della 
Repubblica Francese, comandate in Italia da Napoleone Bonaparte, giunse 
il 13 ottobre 1796 anche a Modena, abbandonata dagli Estensi e occupata 
dal giovane generale corso destinato a ulteriore carriera.

La conseguente affermazione delle repubbliche rivoluzionarie Cispadana 
e Cisalpina portò con sé anche la drastica soppressione degli enti religiosi 
puramente  devozionali  e  contemplativi  che  -  non  avendo  funzioni 
strettamente di  culto e di  assistenza -  furono considerati  “parassitari” e 
quindi soppressi, con l’indemaniazione dei loro beni mobili e immobili e 
quindi anche dei loro archivi.

In tale occasione i beni immobili furono destinati per lo più alla vendita, 
mentre gli  archivi furono conservati dagli uffici del Demanio dei nuovi 
governi  rivoluzionari  in  funzione  di  documentazione  patrimoniale, 
subendo consistenti  scarti  di atti  ritenuti  “inutili”  ai  fini  esclusivamente 
patrimoniali,  con  l’eliminazione  di  tutto  quanto  non  fosse  titolo  di 
possesso  (come  le  pergamene  dei  rogiti  medievali)  o  recentissima 
contabilità corrente.

Anche il plurisecolare monastero benedettino di San Pietro di Modena 
seguì  questo  destino  di  dispersione  del  suo  patrimonio  immobiliare, 
librario  e  archivistico,  come  è  documentato  efficacemente  dallo  stesso 
archivio dell’ufficio che di queste pratiche si occupava, l’Agenzia dei beni 
nazionali, anch’esso conservato in Archivio di Stato di  Modena.

Esemplare di queste procedure di vendita a privati per “fare cassa” è la 
documentazione qui esposta (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  Agenzia dei  
beni nazionali del Dipartimento del Panaro, 2227/64), cioè l’Elenco dei  
recapiti  consegnati  al  cittadino  Salomone  Formigini  risguardanti  gli  
effetti  da  esso  acquistati  di  provenienza  di  questi  soppressi  monaci  
benedettini. Da esso si desume come il 30 aprile 1799 a questo rilevante 
esponente  della  comunità  degli  ebrei  modenesi  (finalmente  emancipati 
dagli ideali rivoluzionari a poter godere dei pieni diritti di cittadinanza e 
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quindi in grado di concorrere all’acquisto di questi patrimoni mobilizzati), 
che aveva acquistato dallo Stato parte dei beni fondiari già del monastero, 
fossero  anche  consegnati  decine  di  documenti  datati  dal  1611,  estratti 
dall’archivio monastico e relativi ai beni venuti in suo possesso. Questi 
continuavano così a svolgere egregiamente il loro compito di munimina in 
mano ai nuovi proprietari nello spirito dei nuovi tempi.

In bacheca 15: Particolare della lettera P in  Bibliographia S. Petri Mutinensis … 
iuxta  singulorum  scriptorum  cognomen,  anonymis  sepe  detectis,  pseudonymis  
plerumque restitutis (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  Corporazioni soppresse, San 
Pietro di Modena, b. 2709)
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Bacheca 15

Un aspetto centrale del rilievo culturale del monastero, che si intreccia 
inestricabilmente  con   le  sue  vicende  patrimoniali,  è  quello  delle 
descrizione  di  quel  peculiare  patrimonio  che  era  rappresentato  dalla 
biblioteca  di  San  Pietro.  Ne  restituisce  una  puntuale  immagine  la 
Bibliographia  S.  Petri  Mutinensis  …  iuxta  singulorum  scriptorum  
cognomen,  anonymis  sepe  detectis,  pseudonymis  plerumque  restitutis 
(ARCHIVIO DI STATO DI MODENA,  San Pietro  di  Modena,  2709),  cioè  il 
catalogo di quella biblioteca realizzato nel 1765.

L'opera  è  una  sistematica  catalogazione  in  ordine  alfabetico  per 
cognome  dell'autore  -  anche  grazie  allo  sforzo,  vantato  nel  titolo,  di 
identificazione di anonimi e pseudonimi - di centinaia di opere a stampa, 
descritte con criteri  catalografici ormai compiutamente moderni (autore, 
titolo, formato, luogo e data di stampa) e con il rinvio alla loro posizione 
topografica nella biblioteca, organizzata per scaffali (scaphe) segnati con 
le lettere dell'alfabeto e per palchetti (plutei) segnati con numeri romani, 
seguiti  dal  numero  d'ordine  sul  palchetto.  Si  hanno  così  descrizioni 
esaustive che rendono le opere ancora identificabili,  come per esempio: 
“ALBERTI FULVIO, S. Maria del Soccorso detta del Borgo S. Pietro. Istoria  
sacra, in 8°, Bologna 1631 - L. IIII. 56” o “BOETII ANICII MANLII TORQUATI 
SEVERINI, De consolatione Philosophiae, Libri V, in 16°, Venetiis 1694 - E. 
I. 78”. Ogni segmento alfabetico è poi introdotto da capilettera di raffinato 
gusto paesistico (qui si vede la “K”), di cui si mostrano altre riproduzioni, 
quasi a formare un originale “alfabetario”.

Anche questo patrimonio librario seguì le vicende di dispersione seguite 
alla soppressione rivoluzionaria, confluendo in parte nei fondi dell'attuale 
Biblioteca Estense.
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Pianta del monastero per il  corso dello spurgo (ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, 
Mappario estense, Serie generale, n. 74)
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